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Lastoria
MARIA TERESA MARTINENGO

N
ovantotto anni
appena compiuti
e poco meno di
ottanta trascorsi
a prendersi cura

della Basilica di Maria Ausi-
liatrice ogni giorno. Una vita
speciale, quella
di Giuseppe
Torre, di Villa-
falletto, classe
1916, coadiuto-
re salesiano
(laico con le
stesse regole dei sacerdoti),
spesa nella cittadella di Don
Bosco, vista mutare nel tempo
come pochi altri.

Gli auguri del sindaco
Ieri Torre - gentile, entusia-
sta, sempre pronto all’aiuto -
ha ricevuto gli auguri del sin-
daco. Glieli ha portati un gio-
vane amico, Romano Borrelli,
che ha segnalato a Fassino un
torinese schivo, ma importan-
te per l’impegno dedicato a

uno dei gioielli della città, la ba-
silica di Valdocco. «Torino si ri-
specchia anche in anonimi por-
tatori di dignità e solidarietà
che hanno contribuito a farla
diventare la nostra preziosa To-
rino», ha scritto il sindaco, che
ha definito Torre «persona fuo-
ri dall’ordinario, attenta e sen-
sibile».

Il passato
Nella stanza dove vive - con la
finestra affacciata sulla cupola
e la Madonnina fino alla quale si
è arrampicato tante volte per
cambiare le lampadine dell’au-

reola - il sagre-
stano racconta:
«C’è stato un
tempo in cui do-
vevo occuparmi
di cinque chiese,
tra basilica, chie-

se e cappelle. Adesso al mattino
vado ancora in sagrestia, aiuto i
preti a vestirsi, ripongo i para-
menti». Giuseppe, a cui tutti a
Valdocco vogliono un gran be-
ne, continua a sentirsi utile.
«Vedo poco, non leggo. Però rie-
sco a muovermi». Parla dei
cambiamenti: «Una volta qui
c’erano centoventi preti, sette-
cento ragazzi della formazione
professionale. Noi laici erava-
mo una ventina. Oggi sono tre-
quattro». Il tempo chiuso nel-

l’espressione «una volta» è sta-
to davvero lungo.

La missione
«Avrei voluto andare in missio-
ne in Brasile. Arrivai a Trieste,
nel ’37, ma alla visita medica,
prima di imbarcarmi, mi ferma-
rono. Tornai indietro». A Tori-
no è rimasto vicino alla sorella
sarta, che tuttora abita nei
pressi della basilica. Tantissimi
i ricordi. «Durante i bombarda-
menti una sera eravamo nel te-
atro con un altro confratello:
pronti, come altre volte, a spe-
gnere gli “spezzoni” che cade-
vano e che potevano incendiare
tutto. Sentimmo un boato e la

casa di tre piani a fianco del tea-
tro crollò». Ha conosciuto sei
rettori maggiori, Giuseppe.
«Con don Ricaldone, il quarto
successore di Don Bosco, gioca-
vamo a bocce insieme. Un tem-
po la testa della congregazione
era qui, poi il Papa volle che le
congregazioni più importanti
avessero sede a Roma. Ora non
sarebbe più necessario, con i
mezzi di comunicazione che ci
sono...». Oggi Giuseppe scende-
rà per aiutare in sagrestia. E sa-
luterà i partecipanti alla prima
parte del Capitolo Salesiano dal
quale uscirà il nuovo rettor
maggiore. Due dei Capitoli del
passato li aveva preparati lui.

Daottant’anni
sagrestano
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Giuseppe Torre, classe 1916
Ogni giorno Giuseppe Torre, aiuta ancora i preti

a indossare i paramenti per la messa

«Durante laguerra
combattevamo

controgli incendi»

I RICORDI

«Nel ’37avrei voluto
andare inmissione
inBrasile,purtroppo
allavisitamedica
primadell’imbarco
nonfui idoneo»
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SCUOLA

Proroga
alle coop
Frenata
inSenato

Nuova manifestazione oggi al-
le 17, questa volta davanti alla
scuola Fontana, in via Buniva
19, dei lavoratori delle coope-
rative sociali che dal marzo
dovrebbero essere lasciati a
casa per l’avvio dei nuovi con-
tratti e dei conseguenti tagli al
personale impiegato nella pu-
lizia e nella vigilanza delle
scuole dell’obbligo torinesi.

Per centinaia di lavoratori,
molti dei quali appartenenti a
categorie deboli, questi giorni
sono un’altalena di speranze e
timori. Mercoledì, l’incontro
tra Anci e ministero del-
l’Istruzione aveva portato una
schiarita: una proroga di un
mese, in modo da consentire
al nuovo governo di insediarsi
«e fare una scelta consapevole
per il futuro di persone che
per vent’anni hanno fatto par-
te del modello di welfare co-
struito da Torino, capace di
dare lavoro e dignità», aveva
spiegato Maria Grazia Pelleri-
no, assessore alle Politiche
Educative della Città.

Ieri, purtroppo, un passo
indietro: la proroga, inserita
nel «Decreto salva Roma»
non è stata accettata per inco-
erenza di contenuti dal presi-
dente del Senato. Il senatore
Umberto D’Ottavio e altri
parlamentari Pd si sono mobi-
litati. «Hanno già pronto un
disegno di legge - spiega Pelle-
rino - che Grasso si è impe-
gnato a trattare immediata-
mente. L’obiettivo è farlo
adottare dal governo come
decreto legge». [M. T. M.]


